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GLI SPETTACOLI Giovedì 3 settembre 1998l’Unità25
Cerimonia inaugurale con tv
passerelle di fuoco e ministri
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Armani, lo stilista più amato
Vestirà De Niro e la Cardinale
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Prova «di fuoco» per gli invitati alla serata inaugu-
rale: i mille fortunati in abito scuro dovranno per-
correre unpontile di legno i cui lati magicamente
s’incendierannoe i coloridel rossoe delnerosi me-
scoleranno, illuminati daVittorioStoraro.Un mo-
do «infernale» per introdurre gli ospiti al tema del
film «Salvate il soldato Ryan» di Steven Spielberg.
L’inaugurazione sarà ripresa da Raiuno a partire
dalle 19, con unadiretta tv condotta da LiviaAzza-
riti e Alessandro Gassman. La cena «ufficiale»è pre-
vista al casinò del Lido diVenezia,Tra ivip annun-
ciati: Sting, Claude Lelouche, AlessandraMartinez,
la ballerinaAlessandra Ferri,Claudia Cardinale,
Valeria Golino,Paolo Villaggio, gli stilisti Giorgio
Armanie Nicola Trussardi. Michelangelo Antonio-
niconsegnerà a CarloPonti il premio alla carriera
per SofiaLoren, Jack Lang premierà, con ilLeone
alla carriera, il registaAndrzej Wajda.

Il festival ha già un «vincitore»: è Giorgio Armani,
trionfatore nella guerra tra le «griffes» pervestire le le
star del cinema ospiti a Venezia. Fra le italianeche in-
dosserannoi suoiabiti: Claudia Cardinale, che doma-
niconsegneràun premio dedicato alledonnedel ci-
nema italiano, Maria Grazia Cucinotta, interprete del
film «La seconda moglie», Valeria Golino, protagoni-
sta de«L’albero delle pere» della Archibugi, Claudia
Gerini eLiviaAzzariti. Tra le stelle straniere che han-
noscelto Armani: Robert de Niro, presente col film
«Ronin»,Eric Burns eTom Sizemore («Saving Private
Ryan»), Emily Watsone George Clooney («Out of
sight») e TomHanks, la cui moglie Rita Wilson sem-
brasia indecisa tra Armanie Valentino. Dolce e Gab-
bana vestiranno Asia Argento, Stefania Rocca,Stefa-
no Dionisi eBen Stiller. Sabrina Ferilli sembra abbia
scelto Gattinoni, che vestirà anche la Principessa Ines
Torlonia, addettaagli onori di casa.

Una cena per quelli di «Ryan»
«Elizabeth» fa festa stile ’500

Lidia Ravera conduttrice
degli incontri con la stampa

Erano annunciate feste emondanità,ma sembra che
gli americani non siano tanto dell’idea. La folta trup-
pa di «Salvate il soldatoRyan»si limiteràa presenzia-
re alla cenadi gala ufficiale. I produttori di «Eliza-
beth», sontuosa ricostruzionedel regno diElisabetta,
organizzano invece unfestino del ‘500 con fiaccole,
violinisti, drappi didamasco e antichicandelabri.

Lagiornalista e scrittrice Lidia Ravera è lanuova
conduttrice delleconferenze stampadei film in
concorso alla Mostra del Cinema. Un nome famoso
e una novità, voluta dal curatore FeliceLaudadio,
dopo le polemiche dello scorso anno per la condu-
zione degli incontri affidatanon aun italiano, ma
alla giornalista polacca GrazynaTorbicka.

Oggi apertura con
«Il soldato Ryan»
e l’onda dei vip
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DALL’INVIATA

VENEZIA. Gli occhi buoni di Tom
Hanks ti guardano da sotto l’elmetto
appena sbarchi al Lido, neanche fos-
seOmahaBeach.IlD-Day,cinemato-
graficamente inteso, deve ancora co-
minciare, ma il Soldato Ryan è già
qui. Ovunque ti volti. E sono arri-
vati pure Steven Spielberg, con la
moglie Kate Capshaw ma niente
figli al seguito, e l’ex Forrest Gump
con signora, nonostante avessero
minacciato di restarsene a casa, vi-
sto che il film, causa sciopero dop-
piatori, non uscirà di sicuro a otto-
bre in Italia. Alla fine la delegazio-
ne è giunta. E faraonica. Un totale
di ottanta persone, in maggioran-
za pezzi grossi della Paramount e
della Dreamworks, che non si sa
bene come sistemare in Sala Gran-
de per l’inaugurazione. I biglietti,
richiestissimi, sono esauriti da al-
meno un mese, e quel che è peg-
gio, ci sono richieste dell’ultim’ora
a cui è difficile dire di no: Berlu-
sconi, per esempio. Che qui al fe-
stival non aveva mai messo piede
nemmeno quand’era presidente
del consiglio. E poi John John
Kennedy, Veltroni, Bassanini, Co-
sta e Fantozzi. Insomma, pare che
alla fine, per accontentare tutti, re-
steranno fuori i cronisti. Specie se
privi di smoking...

Prima della prima, mentre Spiel-
berg se ne sta barricato in un’e-
sclusiva villa a Torcello, davanti al
Palazzo del cinema c’è Alessandro
Gassman che fa le prove tecniche
per la serata, assieme a Livia Azza-
riti, della diretta tv di Raiuno che
vorrebbe essere finalmente all’al-

tezza di quella di Cannes. Contem-
poraneamente si lucida il pavi-
mento ligneo dell’ormai famosa
«via del fuoco» ideata da Storaro e
realizzata da sua figlia Francesca.
Per ora, a luci spente, le colonne
sono nient’altro che enormi neon
in verticale mentre le immagini
dei film in concorso se ne stanno
incastonate sul parquet in attesa di
essere calpestate da star di vario ca-
libro e peso. Niente era pronto, ieri
pomeriggio, neppure una buona
metà degli accrediti perché le nuo-
ve tessere magnetiche che consen-
tiranno l’accesso intelligente alle
sale richiedono tempi di prepara-
zione ciclopici.

Problemi su problemi. Come in
ogni vigilia che si rispetti. E le pri-
me illustri defezioni. Non verrà
Meryl Streep, tra le protagoniste di
Ballado a Lughnasa, perché ha ac-
cettato all’ultimo momento di so-
stituire Madonna nel film 500 Vio-
lins di Wes Craven. E non verrà
neanche Gwyneth Paltrow, non
più fidanzata di Brad Pitt non solo
perché sta con Ben Affleck ma so-
prattutto perché ormai è diva in
proprio. Anzi, la vera diva del mo-
mento. Benché in Italia, sul set del
nuovo film di Minghella Talented
Mister Ripley, la bionda beneducata
di Hollywood, che qualcuno indi-
ca come l’erede di Grace Kelly,

non darà manforte a
Michael Douglas per
l’atteso remake del-
l’hitchcockiano Delit-
to perfetto. Ci accon-
tenteremo del suo
partner che, ormai di-
vorziato, verrà solo.

Non ci sarà, come
sapete, neppure Sofia
Loren. Che resta in
convalescenza negli
States. Ma per ritirare
il suo Leone alla car-

riera sono arrivati gli uomini di ca-
sa: il marito Carlo Ponti e il figlio
Edoardo, esordiente regista con
Liv. È l’apertura della sezione Pro-
spettive che ospita anche, sempre
in tema di guerre, The Doors of Me-
mory di Ian Rosenfeld, metafora
sulla difficile convivenza tra popo-
li, che fa balenare scenari da con-
flitto jugoslavo e in cui si vedono
due attempati coniugi, lui ebreo e
lei polacca, litigare per tutta la not-
te nelle loro incomprensibili lin-
gue. Ma finiscono per riconciliarsi
e fanno l’amore. L’interprete fem-
minile Zofia Kalinska, già attrice di
Kantor, è talmente poco diva che
sta arrivando in pullman da Craco-
via. Tra i non divi ci sono anche
certi film proiettati in orari impos-
sibili per molti degli accreditati, a
meno di essere ubiqui. Il primo è
L’albero delle pere di Francesca Ar-
chibugi, che apre il concorso;
proiezioni separate per stampa e
pubblico (domani alle 11.30). Di-
spiacere del produttore, Leo Pesca-
rolo, e dispiacere di Laudadio, che
però, dice, non ha abbastanza sale
per accontentare tutti.

Cristiana Paternò

Spielberg sbarca
col suo «esercito»
La Mostra s’arrende

Onorati-Ferrari/Ansa

CA‘ SSONETTO

Accrediti e tessere in tilt
Ma così ci sentiamo a casa

B ENTORNATI! Eccoci qui,
anche quest’anno, a raccon-
tarvi le perle del Lido. Ovve-

ro, a gettare in questo Ca’ Ssonet-
to tutte le Ca’ Stronerie che riusci-
remo a Ca’ Tturare in 10 giorni
di Mostra del cinema. Ogni riferi-
mento alle vere Ca’ sparse in tut-
ta Venezia (Ca’ d’oro, Ca’ Rezzo-
nico, eccetera eccetera) è pura-
mente casuale: qui al Lido, al
massimo, c’è il Ca’ Sinò, che più
modestamente si chiama Casino:
e anche se lo scrivete minuscolo
non andrete lontano dal vero.

Da dove cominciare? Dagli ac-
crediti che non ci sono, dagli in-
gressi-stampa per la serata inau-
gurale che dovevano essere chiesti
un mese fa, dai cronisti ovvia-
mente imbufaliti? Tutto somma-
to, è la solita, vecchia, cara Vene-
zia: se le cose funzionassero, sa-
remmo spaesati. Meglio partire
da notazioni esterne alla Mostra,

per dimostrare quanto è trash, o
pulp, o hard, Venezia. Cinema o
non cinema.

Venezia pulp. Siamo stati ac-
colti da un titolo a 9 colonne del
«Gazzettino»: una scia di sangue
macchia la laguna. Ma sono sto-
rie serie, in laguna motoscafisti e
barcaioli si scontrano come in
«Waterworld» e anche la notte
scorsa c’è scappato il morto, il pe-
scatore Doriano Costantini. Ieri
pomeriggio il corpo è stato ritro-
vato e diversi ospiti della Bienna-
le, arrivati all’aeroporto di Tesse-
ra e diretti al Lido in lancia, si so-
no trovati di fronte lo spettacolo,
si fa per dire, del ripescaggio.

Venezia hard. Intervistato dal-
le pagine locali sempre del «Gaz-
zettino», un pensionato di 60 an-
ni ha dichiarato che vorrebbe
passare le vacanze con la Marini.
Sua moglie, che era lì accanto, ha
risposto che lei avrebbe fatto un

pensierino su Di Caprio. Non si
conosce il parere di Valeria e
Leonardo, che magari preferi-
rebbero andare in vacanza loro
due, assieme, e lasciare i due si-
gnori in questione in quel di Me-
stre.

Venezia trippa. Era la notizia
più esilarante sui giornali di ie-
ri: 20.000 lire di multa a due
anziane signore del centro don
Vecchi di Carpenedo - un’ospi-
zio, tanto per chiamarlo con il
suo nome - sorprese a cucinarsi
una lauta cena a base di trippa
andata a male. La multa
gliel’hanno data i Nas, i carabi-
nieri del nucleo antisofisticazio-
ni, che non hanno voluto infie-
rire (20.000 lire, andiamo!).
Una volta conciliato, la trippa è
stata mangiata ugualmente;
forse anche i carabinieri hanno
favorito. È tutto. Venezia ci ha
accolto alla grande. Ai prossimi
giorni per altre schifezze di gior-
nata. Per la cronaca: a Mestre
circola un piromane che incen-
dia i cassonetti, se mentre legge-
te vi si incendia il giornale sape-
te a chi dare la colpa.

Alberto Crespi
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LE INTERVISTE È vero che i festival considerano la commedia un genere minore? Ecco cosa ne pensano i due registi

Verdone & Veronesi: la Mostra non sa ridere
Il comico romano: «L’anno in cui feci il giurato vidi film duri e insostenibili. Sentii il bisogno di farmi una risata. Impossibile».

Steven Spielberg, sopra
una scena di «Soldato Ryan»

e in alto un allestimento al Lido

DALL’INVIATO

VENEZIA. Ma noi non ci saremo!
Non c’è bisogno di scomodare l’im-
mortale canzone dei Nomadi per ac-
corgersi che i film comici non vanno
forte ai festival. Naturalmente ci so-
no le eccezioni (Ovosodo a Venezia
’97, La vita è bella a Cannes ‘98),
ma in generale i direttori conti-
nuano a considerare la commedia
un genere minore, incapace di
competere con il grande film d’au-
tore piazzato in concorso. Epperò
quando succede tutti fanno festa,
critici e pubblico: chi non ricorda
la liberatoria risata che accolse qui
al Lido, ormai una vita fa, L’onore
dei Prizzi di John Huston?

Noi non ci saremo, ma un gior-
no forse sì. Sentiamo come la pen-
sano due registi cari al grande pub-
blico che alla Mostra non sono
mai venuti con un loro film: Carlo
Verdone e Giovanni Veronesi. En-
trambi al lavoro in cabina di mon-
taggio (il primo per Gallo cedrone
che uscirà a ottorre, il secondo per

Il mio West che si vedrà a Natale), i
due cineasti accettano volentieri di
rispondere alla domanda: «Perché
non siete mai venuti a Venezia?».

«A dire la verità», confessa al te-
lefono Verdone, «qualche mese fa
Laudadio mi chiese se Gallo cedro-
ne avrebbe potuto essere pronto
per settembre. Magari era solo una
curiosità. Ma ho apprezzato. Come
avevo apprezzato la scelta di met-
tere in gara, l’anno scorso, il film

di Virzì. L’unico italiano a portare
a casa un premio». In realtà, l’atto-
re-regista romano non si sente an-
cora pronto. «Non lo so, da un lato
penso che se vai a un festival devi
portare il film giusto, quello che
fotografa il meglio delle tue capa-
cità. Dall’altro, però, credo che al-
cune tra le mie cose - che so? Com-
pagni di scuola o Maledetto il giorno
che t’ho incontrato - non avrebbero
sfigurato. Mica ci sono solo i fra-

telli Taviani! Vero è,
però, che da qualche
stagione a questa par-
te il mio lavoro è stato
sempre cadenzato in
un certo modo: scrivo
d’inverno e giro d’e-
state. Mi viene più na-
turale, e questa cosa
mi esclude automati-
camente».

Verdone ce l’ha con
un certo intellettuali-
smo ermetico e inac-
cessibile, con la con-
suetudine a considera-

re «d’autore» solo il film faticoso e
drammatico. «Nel 1994 Gillo Pon-
tecorvo mi volle in giuria a Vene-
zia. Ero titubante, ma alla fine ac-
cettai. Quell’anno premiammo Pri-
ma della pioggia di Manchevski,
bellissimo. E ci spaccammo su Na-
tural Born Killers e Il branco. Film
duri, impietosi, talvolta insosteni-
bili. Tanto che, a un certo punto,
tutti sentimmo il bisogno di tirare
il fiato, di farci una risata. Impossi-
bile!». Naturalmente, il comico ro-
mano sa bene che una commedia,
per andare a Venezia, deve posse-
dere una marcia in più. «Mi hanno
quasi fatto a pezzi perché ho parla-
to di «spessore» e «messaggio» ap-
plicati al comico. Quasi fossero pa-
rolacce. Eppure La Grande Guerra
vinse un Leone d’oro proprio alla
Mostra. Il film di Monicelli faceva
ridere e insieme riflettere. Quello
sì che aveva un «super-spessore«».
E se gli si chiede se preferisce fare il
giurato o essere giudicato, rispon-
de: «Giudicato. Anche se uno non
finisce mai di fare gli esami. Per re-

stare in quota devi faticare sempre
e non abbassare mai la guardia. Ma
prometto che un giorno o l’altro
mi vedrete in gara a Venezia. Pri-
ma dei miei cinquant’anni: c’è riu-
scito Paolo Virzì, ci devo riuscire
anch’io».

La butta sullo scherzo, invece,
Giovanni Veronesi. «Mi dispiace
che Il mio West non sia pronto: vi-
sto lo star-system che impera que-
st’anno a Venezia di sicuro l’avreb-
bero preso. Oltre a
Pieraccioni, avrei por-
tato David Bowie e
Harvey Keitel!». Sce-
neggiatore di fiducia
del golden boy toscano
nonché fratello dello
scrittore Sandro, Ve-
ronesi fa i compli-
menti a Laudadio,
«uno che non è fissa-
to solo con i film che
ti scombussolano l’a-
nima e ti torcono le
budella», ma condivi-
de la parola d’ordine

del rigore: «Un festival d’arte cine-
matografica per statuto deve pro-
muovere il cinema diverso, quello
che non esce il giorno dopo nella
sala sottocasa». E lei? «Io faccio
film per il bieco commercio, non
mi inviteranno mai, anche se Per
amore solo per amore e Silenzio si na-
sce, che poi non sono commedie,
in qualche sezione ci sarebbero po-
tuti stare».

Come Verdone, anche Veronesi

plaude al successo festivaliero di
Virzì e Benigni, perché dimostrano
che «se lavori bene e sei onesto, i
risultati poi arrivano, sia di critica
che di pubblico». A lui, fino ad
ora, i primi non sono arrivati: «So-
no il regista più stroncato d’Italia,
ormai ci ho fatto il callo. Incasso
meglio di Monzon», ride al telefo-
no, aggiugendo di preferire Vene-
zia «come spettatore». Fa eccezio-
ne quella volta che venne al Lido
in qualità di attore, per Una gita
scolastica di Avati: «Avevo accanto
un’attrice che pianse per tutto il
tempo. Pensavo fosse il film a farle
quest’effetto, invece era stata ap-
pena mollata».

Chissà se piangerà anche Valeria
Marini. Dopo i fischi per Bambola
s’era ripromessa di non venire più,
e invece eccola di nuovo accanto a
Sordi in Incontri proibiti. «Sarà per-
ché ai fischi, anche a quelli per
strada, c’è abituata», ghigna il per-
fido Veronesi.

Michele Anselmi

Verdone
«Alcunetra le
miecose,come
”Compagnidi
scuola”non
avrebbero
sfigurato.Mica
ci sonosolo i
fratelliTaviani!»

Veronesi
«Nonsaròmai
invitato. Sonoil
registapiù
stroncato
d’Italia, ciho
fatto il callo
Incassomeglio
diMonzon»


